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nel peccato la nostalgia dell’amore

L’ORIZZONTE DEL PERDONO

1 - Un lettura realistica dell’esperienza coniugale

“Nessuna famiglia ignora come l’egoismo, il disaccordo, le tensioni, i conflitti aggrediscono violentemente e a volte colpiscono mortalmente la propria comunione: di qui le molteplici e varie forme di divisione nella vita familiare … Ogni famiglia è sempre chiamata dal Dio della pace a fare l’esperienza gioiosa e rinnovatrice della riconciliazione, cioè della comunione ricostruita, dell’unità ritrovata” (FC 21).

“Il pentimento e il perdono hanno tanta parte nella vita quotidiana … Il peccato contraddice non solo all’alleanza con Dio, ma anche all’alleanza dei coniugi e alla comunione della famiglia” (FC 58).

· Il peccato è sempre in agguato e si configura come sofferenza o rottura della comunione coniugale/familiare, come censura del bell’amore e sradicamento della coppia/famiglia dal Mistero nuziale da cui scaturisce e di cui è parola-immagine-carne-parabola. È offuscamento della bellezza che risplende in ogni famiglia, miracolo dell’Amore.

· Il peccato non è negazione della santità, ma, nella sua negatività, esprime la nostalgia di un amore più forte del male. Il perdono ricostruisce la comunione e si configura come misericordia, cioè amore che abbraccia la fragilità e la guarisce. Il peccato è il luogo in cui Dio entra in contatto con l’uomo e si rivela come amore senza limiti, “venuto per chiamare i peccatori … per stare e mangiare con loro … per cercare ciò che era perduto” (Mt 8,10.13; 18,11); è lo spazio in cui Cristo sposo ricomincia una storia appassionata di amore: “mentre eravamo peccatori, Cristo è morto per noi” (Rm 5,8).

· Il perdono è incontro di cuori: rigenera la relazione con Dio e con i fratelli. Esso si comprende solo in riferimento ad un cuore che sa amare e ad un cuore che ha bisogno di essere riamato; evoca una situazione di comunione offesa che, però, mantiene la sua bellezza originaria, in attesa di ri-splendere. In una famiglia il perdono è misericordia che riabbraccia la fragilità dell’altro per guarirla, ricupera la comunione offesa, riapre i cuori al mistero di Cristo sposo presente, crea spazio allo Spirito Santo che è vincolo di amore, tenerezza infinita. 

2 - La famiglia è miracolo dell’Amore

La famiglia scaturisce dal cuore di Dio che è “Amore” e sboccia dalla decisione dell’uomo e della donna di amarsi per tutta la vita così intensamente da essere “due in una sola carne”.

· Nella famiglia si riflette la convivialità trinitaria: essa è comunità di vita, animata dal bell’amore che genera comunione feconda. In essa le persone esistono l’una di fronte all’altra, belle nella loro alterità, convergenti nell’unità dell’amore. La famiglia è icona del Mistero trinitario che è nuziale.

· Nella famiglia, nata nel sacramento del Matrimonio, palpita la nuzialità di Cristo sposo. Essa “è stata comprata a caro prezzo da Cristo” (1 Cor 6,20); è trasfigurata e resa bella dal suo dono sponsale. Vive, sottesa dalla logica del dono sincero di sé, un dono che crea legame fedele, indissolubile, generativo; un dono che genera l’unità totale e sollecita ad accogliere, rispettare, promuovere l’altro nella sua originalità personale. Ogni famiglia è estasi oblativa, ripresentazione del mistero pasquale che è nuziale.

Ogni famiglia vive abbracciata dalla tenerezza divina, ma conosce anche le subdole suggestioni del demonio. È bellezza stupenda, ma fragile. Deve essere continuamente custodita. Ha bisogno di perdono misericordioso.

3 - Nella casa di Simone: un intreccio misterioso di peccato e di perdono (Lc 7, 36-50)
a - “Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui” (Lc 7,36). La famiglia di Simone è una “famiglia che conta”: appartiene al gruppo dirigente del giudaismo ufficiale. Vive secondo un ethos consolidato, caratterizzato da precise dinamiche: 

· cultura dell’apparenza, non dell’essere; del formalismo, non del cuore; dell’avere e dell’utilitarismo, non della condivisione e del dono; 

· cultura dell’ipocrisia perbenistica: non vive il “bell’Amore”; il suo cuore è arido e la sua condotta incoerente. Non è protagonista della “civiltà dell’amore”. L’ipocrisia soffoca in essa il respiro dell’amore;

· cultura dell’incoerenza: è proclamazione, non esperienza dei valori. La famiglia non vive comunione personale nell’amore, ma consuma stanca convivenza; 

· cultura della ricerca di sé: induce a porre il proprio “io” al centro dell’attenzione. Approda alla prevaricazione, non conosce premura né tenerezza. Fa tacere la capacità di relazione e di servizio. 

La famiglia di Simone “invita Gesù”, ma vive questo gesto di accogliente ospitalità con grettezza di cuore. Gesù non è compreso nella sua sconvolgente novità. È censurato il “mistero grande”.

b - Ascoltiamo il cuore della nostra coppia/famiglia… Con sincerità riconosciamo che...

· Quando scambio con te gesti di tenerezza, mi abbandono all’intimità totale, ma non coltivo un atteggiamento di dono e di accoglienza, sono ipocrita, dico parole vuote e pongo gesti insignificanti.

· Quando ti dico “ti amo”, ma metto me stesso al centro dell’attenzione, sono bugiardo. Non voglio spendermi per te, non ti grido il mio bisogno di te. Voglio solo possederti: tu diventi per me una “cosa”, godibile, non sei una persona da incontrare, accogliere, amare.

· Quando ti soffoco di parole, non ti permetto di parlarmi, avanzo solo le mie esigenze, vivo la  cultura della pretesa, non della dedizione, illudendomi di costruire amore. I miei gesti forse lasciano intravedere premura, in realtà sono gretti e non accoglienti.

· Quando assumo nei tuoi confronti atteggiamenti inquisitori, non so contemplare il mistero che Cristo accende nel tuo cuore, non vivo un incontro sponsale, non so darti speranza.

Dobbiamo ammetterlo con umiltà: questi atteggiamenti ricorrenti creano un clima farisaico. La famiglia respira perbenismo, non bell’Amore. Cristo sposo - che ha consacrato il nostro amore sponsale - “cena con noi”, cerca intimità, sollecita percorsi d’amore, ma la nostra famiglia non si apre al Mistero.

b - Gesù “entra nella casa del fariseo e si mette a tavola”. Non si arrende, ma accende miracoli d’amore anche nella vuota fragilità umana. Egli “si mette a tavola”: è un gesto di intimità sponsale e familiare, caro a Gesù. Nella “casa” Gesù guida alla riscoperta del bell’Amore. Si rivela come “sposo innamorato” che cerca l’amicizia con gli “irregolari” per guarirli, come “medico” che va alla ricerca dei “peccatori”, per riaccendere nei loro cuori la speranza (Mc 2,17). La casa, la “nostra” casa, è luogo di ombra e di luce, in cui Gesù continua a parlare al cuore e a riaccendere miracoli d’amore.

c - “Ecco una donna, una peccatrice di quella città...” (Lc 7,37). È una presenza imbarazzante per quella famiglia “perbene”. Di essa non si dice il nome: ha una sua storia, ma rappresenta una categoria di persone, interpreta uno stile di vita. 

· È una “peccatrice”, forse una prostituta. Probabilmente ha alle spalle una triste storia d’amore infranta da una cultura di utilitarismo edonistico. Voleva amore e si è proposta come “oggetto di piacere”. È ben conosciuta anche da Simone (v. 39). Ripensa con tristezza alle risorse d’amore consumate, ma Gesù ha risvegliato in lei nuovo entusiasmo, le ha cambiato il cuore. Da Lui non si sente usata, ma amata.

· In quella casa ella crea scandalo. Molti di coloro che l’hanno guardata con desiderio ora la scrutano con ipocrita denuncia. Ma ella cerca Gesù. I suoi gesti parlano di amore che ha risonanze nuziali ritrovate.

d - Gesù - con una breve parabola - invita Simone a superare la durezza di cuore, per riconoscere il miracolo d’amore che può riaccendersi anche nelle situazioni più tristi e compromesse. Più che denunciare l’ospitalità gretta di Simone, vuole sottolineare l’amore esuberante, femminile, tipicamente sponsale della donna. Offre un’interpretazione stupenda della parabola raccontata: “Le sono perdonati i suoi molti peccati perché ha molto amato”.
· Alla donna sono perdonati i peccati, perché sa amare e il suo cuore non è arido. Il perdono è frutto dell’amore manifestato a Gesù.

· La donna ama, perché il suo cuore è stato risanato dal perdono di Gesù. L’amore è effetto e conseguenza del perdono.

“La tua fede ti ha salvata”: non l’amore dona il perdono, ma la fede e il pentimento. Sono perdonato, perché credo che Gesù è il Salvatore e - pentendomi - creo spazio nel cuore per ricevere il suo perdono. Il cuore, guarito dal perdono, è rigenerato per l’amore. Gesù non segue i percorsi del perbenismo farisaico che offende la verità e respira grettezza di cuore, ma i percorsi del cuore di Dio che è Verità e palpita di Amore infinito.

Nessuna situazione familiare è irricuperabile, se ci si abbandona a Gesù. Gesù è sposo che non si arrende, ma va oltre il nostro peccato. Guarda con simpatia la nostra fragilità: non approva il nostro peccato, ma lo considera una sfida entusiasmante per il suo amore che perdona.

Sostiamo in silenzio profondo con Gesù. Scrutando nel profondo del nostro cuore, con umile sincerità chiediamoci...

     Quali sono le dinamiche che animano la nostra famiglia? Quali sofferenze 

     sono  presenti nella nostra vicenda familiare?

     Perché sono vive? Come si manifestano? Come vigiliamo contro di esse? 

     Che cosa ci proponiamo di fare per guarire il cuore della nostra famiglia?     
4 - In ascolto di una Parola antica (Gen 3,1-24): la coppia/famiglia alternativa al progetto di Dio

È un testo jhwista: indica il cuore del peccato e lascia intuire l’orizzonte del perdono che risana. Nel racconto della caduta è possibile scoprire le tracce della misericordia di Dio. La struttura del testo richiama lo schema utilizzato per descrivere l’alleanza. Il peccato è tradimento dell’alleanza, la quale è frutto dell’hesed (amore totalmente gratuito di Dio). Il peccato è una realtà successiva a tale amore e non può annullarlo (Ger 31,31-34). L’ultima parola non è un atto di condanna, ma di misericordia (Sir 17,1-12). Il peccato coniugale si comprende sempre in relazione al coniuge e al rapporto di alleanza intrecciato con lui. Non può distruggere l’alleanza coniugale la quale è stabile come quella di Dio con l’umanità e di Cristo con la Chiesa (FC 12-13).

In ascolto della parola di Dio possiamo riconoscere le dinamiche che sono alla base del peccato coniugale/familiare e intravedere in esso l’albeggiare dell’amore misericordioso (hesed, rahamin).

a. Gen 3,1-7: la tentazione.


· Il serpente appare improvvisamente: è “animale astuto”, cioè possiede forza di seduzione maliziosa. È collocato nel “giardino”, come realtà creata che non è in Dio. È presentato, ma non spiegato; è l’anti-parola di fronte alla parola di Dio.

· Il serpente interroga la donna, insinuando il sospetto su Dio e sulla relazione che Dio ha stabilito con l’uomo. Chiama Dio “elohim”, non “Jhwh elohim”, omettendo il suo nome proprio. Dio non è Jhwh, il Dio dell’esodo, della misericordia, ma una divinità impersonale e tirannica.

· La Parola di Dio esprime il dono di tutto, eccetto dell’albero della conoscenza del bene e del male (Gen 2,16-17); il serpente enfatizza l’unica proibizione per sfigurare il volto di Dio (Gen. 3,1), presentandolo non come Colui che dona, ma come Colui che proibisce (cfr le tentazioni di Gesù). Il peccato coniugale/familiare scaturisce dalla falsificazione delle parole, dal sospetto sulle intenzioni.
· La donna dialoga con il tentatore e amplia la proibizione di Dio (Gen 3,3): si sente ferita e frustrata da Dio. È immersa nella dinamica dell’anti-parola; disobbedisce al Dio dell’alleanza e dell’amore. Il peccato coniugale/familiare si configura come  sensazione di essere frustrato dall’altro.

· Il serpente insinua che Dio è geloso e inganna l’uomo: è il Dio della morte, non della vita (Gen 3,4-5). Fa balenare una triplice promessa (Gen 3,5) per spingere l’uomo a non comportarsi più come creatura. Il peccato coniugale/familiare scaturisce dal sospetto che nel cuore dell’altro si nasconde l’inganno e che l’alterità non è una ricchezza, ma un motivo di conflitto.

· La donna “vede” la realtà in un’ottica differente: l’albero è un bene di cui Dio la vuole privare; è quindi desiderabile. Esso è “buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza” (Gen 3,6). Dilaga nel cuore della donna la voracità orale (aggressività verso le cose), estetica (bellezza come seduzione possessiva della persona), del potere (dominare sull’altro). Il peccato coniugale/familiare è voracità: mettere al centro il proprio “io”, non la persona dell’altro.

· La donna non decide, ma obbedisce al serpente; l’uomo non decide, ma obbedisce alla donna (Gen 3,6): viene così soffocata la vera libertà, intesa come scelta responsabile del bene. Il peccato coniugale/familiare è “sedurre” con atteggiamento possessivo l’altro, considerato “una cosa”, non “una persona”.
· Adamo ed Eva mangiano del frutto, ma non muoiono. Si accorgono di essere nudi e provano vergogna (Gen 3,7). Non si tratta di vergogna sessuale. Indica che uomo e donna hanno perso l’armonia della relazione reciproca (non sanno più ospitarsi) e la bellezza del rapporto con Dio. Si sentono morire nel cuore: sono sradicati dall’Amore da cui scaturiscono. Il peccato ferisce il cuore della coppia/famiglia: stravolge la relazionalità e la capacità di accogliere l’alterità come risorsa.

b. Gen 3,8-13: l’inchiesta.

· Dio “passeggia nel giardino”: non è rivale, ma amico dell’uomo. Riapre il dialogo con l’uomo, per ricondurlo a prendere coscienza della sua libertà. Fa un appello alla sua libertà: “Dove sei?” (Gen 3,9) e alla sua responsabilità: “Che hai fatto?” (Gen 3,13). Adamo si nasconde: se l’Eden è lo spazio della comunione con Dio, Adamo, nascondendosi, è già uscito da essa ed è morto spiritualmente.

· L’uomo risponde, accusando la donna che Dio gli ha donato; la donna risponde, accusando il serpente che è pure creatura di Dio (Gen 3,12-13). Adamo accusa Eva: tra loro non esiste più la comunione, ma “l’essere contro”. Avviene la separazione da Dio e dilaga la mancanza di stima verso la coppia. Il peccato coniugale/familiare è rottura della comunione e accusa reciproca (la colpa è dell’altro che non mi capisce!).

c. Gen 3,14-19: il giudizio

· Nella parola che Dio rivolge al serpente (Gen 3,15) si intravede la misericordia di Dio, la quale già si delinea nel momento stesso del peccato. È denunciato il turbamento delle fondamentali relazioni: nel mondo della vita sono entrate sofferenza, fatica, morte.

· L’uomo e la donna sono colpite al cuore del loro essere: l’uomo nel lavoro (Gen 3,17-19); la donna nel suo essere sposa e madre (Gen 3,16). La dualità uomo-donna si configura come dolorosa conflittualità: l’attrazione reciproca, che si configura come stupore davanti alla persona e sollecitazione all’incontro con essa, si trasforma in dominio. “Nel contesto della civiltà del godimento, la donna può diventare per l’uomo un oggetto, i figli un ostacolo per i genitori, la famiglia un’istituzione ingombrante per la libertà dei membri che la compongono” (LF 13).

d. Gen 3,20-24: la cacciata dall’Eden

In una scena che  può sembrare totalmente negativa albeggia già la speranza. Una lettura illuminante della situazione umana è offerta da Sap 1,13-14 (Dio crea l’uomo per l’esistenza, non per la morte).

· Adamo chiama la donna “hawwah” (Gen 3,20), dalla radice “hajah: vivere”, poiché essa fu “la madre di tutti i viventi”. Nonostante il peccato, l’uomo può continuare a vivere. La nascita della vita attraverso la coppia è segno tangibile della misericordia di Dio.

· “Il Signore fece all’uomo e alla donna tuniche di pelle e li vestì” (Gen 3,21): è atto di misericordia, per evitare che l’uomo viva sempre prigioniero del peccato. Dio caccia l’uomo dall’Eden, ma semina nel suo cuore la speranza del ritorno; anzi protegge la debolezza e risana la rottura della relazione coniugale/familiare.

5 - I percorsi del peccato coniugale/familiare lasciano intravedere l’attesa di perdono.

A partire dal “principio”, intessuto di orgogliosa autosufficienza e di rapina nei confronti dell’Amore, si snodano i molteplici percorsi del peccato coniugale/familiare. Essi sono generati da “durezza del  cuore” che impedisce di riconoscere e accogliere l’altro nella sua originalità, di donarsi all’altro per promuoverlo. La “durezza del cuore” induce ad ignorare Dio, sorgente della vita e dell’amore, a porre sempre il proprio “io” al centro dell’attenzione, rendendolo incapace di comunione personale.

a - Il percorso della coppia e della famiglia è stupendo, ma soffre anche di stanchezza, di monotonia, di difficoltà. Le sofferenze della coppia e della famiglia possono avere volti diversi:

· La ferialità può spegnere l’entusiasmo del dono, far sentire come peso il legame d’amore, indurre ad adagiarsi nella rassegnazione o a cercare evasioni coniugali.. Resta forse l’apparenza di famiglia “perbene”, ma il cuore non respira bell’Amore.

· Egoismo ed orgoglio generano durezza del cuore. Da essa si sviluppano la cultura della pretesa,  che crea incapacità di dedizione, l’atteggiamento di prevaricazione, che blocca il dialogo, le tensioni che chiudono il cuore all’ascolto. Nella famiglia tace la comunicazione interpersonale.

· L’alterità non è sollecitazione al dono e all’accoglienza, ma occasione di conflittualità. Silenzi ostinati, incomprensioni ricorrenti e non risolte, aggressività ingiustificate... creano sofferenza profonda nel rapporto coniugale e familiare.

Da queste sofferenze e fragilità si sviluppa il peccato della coppia e della famiglia. Esso è rifiuto o offesa all’amore che Dio ha riversato nei cuori. È tentativo di soffocare il respiro di Dio nell’amore sponsale e familiare.

b - I volti del peccato coniugale e familiare sono diversi, ma esprimono sempre una cultura contraria all’amore:

· Stanchezza accettata passivamente, abitudine ad essere sposati, caduta di entusiasmo, attenuazione della gioia di essere “due in una sola carne”.

· Mortificazione della fedeltà che non viene coltivata: il progetto coniugale è dimenticato, la qualità dell’amore non respira oblatività aperta, viene meno la gioia di appartenersi totalmente, non ci si parla al cuore.

· Censura della fecondità: il legame d’amore non è autenticamente generativo ed educativo. La famiglia non è “culla della vita”, l’alterità non è promossa. Domina la ricerca della gratificazione individuale.

· Silenzio della castità: è smarrito il significato sponsale del corpo che non esprime un linguaggio  di oblatività e di accoglienza, ma di desiderio possessivo ed edonistico.  

· Assenza di tenerezza: il linguaggio affettivo non è trasparenza della persona e del cuore che vuole donarsi, ma solo voce della passione erotica che vuole possedere e usare. Il dialogo tace, non si vive la correzione fraterna, non si cerca armonia totale.

· Atteggiamento di mortificante narcisismo: la coppia vive bloccata in se stessa, è incapace di autentica responsabilità ecclesiale e sociale. 

· Durezza del cuore: si è incapaci o non si vuole trovare il tempo, per lasciarsi parlare al cuore da Cristo sposo nella preghiera e nell’incontro sacramentale con Lui.

Sono percorsi diversi in cui l’amore è banalizzato, la comunione personale è disattesa, la dinamica del dono e dell’accoglienza è mortificata. Si consuma il tradimento di Cristo sposo.

c - Cristo non abbandona la famiglia ferita dal peccato, ma la cerca nel cuore della stessa esperienza coniugale e familiare per rigenerarla e ridirle il suo amore. Egli, sposo della Chiesa, “viene incontro agli sposi e rimane con loro” (GS 48) per “sostenere e arricchire” con la forza della redenzione il loro amore. Gli sposi diventano così capaci di esprimere nei loro gesti e nelle loro parole la “carità sponsale di Cristo sposo” (FC 13). Nella fragilità della famiglia Gesù accende una simpatia infinita che rigenera energie nuove di amore (CC 12; ESM 51), “ricostruisce e perfeziona l’alleanza coniugale e la comunione familiare” (FC 58.21). Il luogo della riconciliazione è la stessa vita coniugale; il momento più intenso è il sacramento della riconciliazione, in cui Cristo sposo ricostruisce la coniugalità in tutta la sua bellezza.

Sostiamo in silenzio profondo, alla presenza di Cristo. Insieme rileggiamo la nostra vita e chiediamoci:

   Quali sono i percorsi principali del nostro peccato coniugale/familiare?

   Riusciamo a considerarli luoghi per un amore più grande, come implorazione e attesa 

   di  perdono? 

Tortona                                                                                                                    Pier Luigi Gusmitta

25-26 ottobre 2003

Il vangelo della misericordia

LA CULTURA DEL PERDONO

Il perdono scandisce la vita concreta della coppia/famiglia. È volontà di recuperare e consolidare la bellezza dell’amore (dono e accoglienza della persona: LF 20); è impegno di ritessere l’unità che fiorisce dall’amore. Si configura come ritorno al “principio”, cioè al sogno d’amore che Dio ha consegnato.
1 - Un’icona biblica stupenda: “Subà, Jisrael: Torna, Israele” (Os 14,2).

Il perdono si configura come “ritorno”  inteso come gesto di reciprocità (Israele torna a Dio; Dio torna ad Israele) nel quale si ricostruisce la relazione sponsale. Nella Bibbia sono delineate tre tappe dello sviluppo del “ritorno: subà” .

· “Torna, Israele, al Signore tuo Dio, perché hai inciampato nelle tue iniquità … Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò di vera cuore” (Os 14,2.5). È il grido appassionato di Dio che invita il suo popolo a riprendere la relazione d’amore. Il perdono è implorazione: “Torna perché voglio guarirti con il mio amore”. Fare l’esperienza del perdono significa tornare all’abbraccio dell’altro per sentirsi amati. “Ritorna, Israele ribelle, dice il Signore. Non ti mostrerò la faccia sdegnata, perché io sono pietoso … Ritornate, figli traviati, io sanerò le vostre ribellioni” (Ger 3,12.22). Dio, abbandonato e tradito dal suo popolo, prende l’iniziativa e lo invita a ritornare per un’esperienza più intensa di amore, nella quale le ribellioni sono risanate e le infedeltà sono attraversate da una tenerezza più grande. Perdonare è andare oltre l’offesa, aprire il cuore ad un nuovo incontro. 

· “Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi” (Is 63,17). È l’implorazione accorata di Israele. È necessario che Dio fedele ritorni verso il suo popolo infedele per fargli capire che Egli è “Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di grazia e di fedeltà … che perdona la colpa … che cammina in mezzo a noi” (Es 34,5.7.9). Perdonare è ascoltare l’implorazione dell’altro, spesso non espressa, ma emergente dal cuore del peccato, e ritornare alla relazione interrotta, per far gustare il calore della tenerezza che non abbandona. Re-incontrarsi non è un movimento a senso unico: ciascuno deve ritornare, fare delle concessioni, o almeno voltarsi per vedere il ritorno dell’altro. La “subà: ritorno” si vive secondo la dinamica relazionale, in una conversione reciproca. 

· “Facci ritornare a te, o Signore, e noi ritorneremo” (Lam 5,21). Il perdono previene il ritorno. Accende nei cuori la nostalgia di un incontro rinnovato di amore in cui sentirsi rigenerati.

Il perdono, inteso come ritorno all’Amore, è quindi un fatto di reciprocità. Suscita nostalgie, implora accoglienza, offre disponibilità. È oblatività gratuita che accende la reciprocità, rimette in cammino cuori che, anche nella fragilità, si cercano.

2 - La coppia/famiglia è “una comunità di vita e di amore”. 

In essa si riflette l’immagine della convivialità trinitaria (eterno cercarsi nell’amore), si avverte l’eco della storia d’amore che Dio vive con il suo popolo (amore fedele oltre ogni infedeltà), echeggia il richiamo della croce (amore sponsale che attraverso l’infedeltà, consumandosi per la persona amata). Il volto di essa è caratterizzato dalla dinamica del perdono.

· Il perdono è “una cosa del cuore” che ama. È essenzialmente “dono” più intenso, che va oltre la povertà e l’infedeltà dell’altro. È iniziativa permanente del cuore che non vuole rinunciare ad amare. Non è “chiedere scusa… lasciare correre”, ma far rifiorire l’amore, guarire il proprio cuore e quello dell’altro. Perdonare non è dimenticare l’offesa, ma è andare oltre, conservando la “memoria salvifica” del fatto (considerarlo un’attesa sempre viva di amore, un’implorazione mai sopita di tenerezza, un invito permanente alla speranza).
· Perdonare è fidarsi dell’altro, scorgere in lui la bellezza che Dio ha disegnato e voler farla rifiorire. È concedere un supplemento di fiducia, abbracciare con misericordia la fragilità dell’altro, sorreggere la sua debolezza, ricercare la bellezza del dono e dell’accoglienza.

· La misura del perdono è l’amore, anzi l’amore stesso di Dio. Il perdono si configura come tensione ad un dono sempre più intenso, di tenerezza divina: “Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro” (Lc 8,36); “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amato” (Gv 13,34); “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48). È incredibile: dobbiamo imitare Dio, amandoci con il suo stile e la sua intensità. Dobbiamo aprire il cuore alla sua misericordia. Solo l’Amore giustifica l’amore. Solo il modo di amare di Dio scandisce il nostro modo di amare, per-donando.

3 - Il Vangelo della misericordia.

“Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo” (Ef 2,4).

a. Ascoltiamo il cuore di Cristo sposo che “ci ha amato e ha dato se stesso per noi” (Gal 2,20; Ef 5,25). Egli è “vittima di espiazione per i nostri peccati” (1 Gv 2,2); “portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce ... dalle sue piaghe siamo stati guariti” (1 Pt 2,24-25). Egli non si rassegna a perderci: “Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa” (1 Gv 1,9). Rende presente nella famiglia Dio che è Amore e Misericordia: in Cristo “Dio, ricco di misericordia e di amore, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati ci ha fatti rivivere” (Ef 2,4).

b. In Cristo si conclude il percorso di un’incredibile storia d’amore che Dio costruisce con l’uomo. 

· Dio ama Israele, suo popolo, con l’amore corposo ed intenso, appassionato e travolgente di uno sposo che non  si rassegna a perdere la sua sposa. Egli va sempre oltre il nostro peccato (Os 2,21-25; Is 54,6-8).

· Dio è misericordioso, poiché ci risana il cuore ferito dal peccato. Ci ama di amore eterno, “prova per noi profonda tenerezza ... perdona le nostre iniquità e non si ricorderà più del nostro peccato ... conclude con noi un’alleanza nuova” (Ger 31,3.20.31.34). “Ci dona un cuore nuovo, mette in noi uno spirito nuovo” (Ez 36,36).

· Dio è “Dio di tenerezza e di grazia, lento all’ira e ricco di misericordia e di fedeltà” (Es 34,6). Nella misericordia di Dio si manifestano tutte le sfumature dell’amore di padre (Is 63,16; Es 4,22) e di sposo che chiama Israele “amata” (Os 2,3).

· Nel Vecchio Testamento ricorrono soprattutto due parole per definire la misericordia divina: 

· “hesed” (amore che è dedizione totale con cui Dio si assume la responsabilità dell’uomo, ricostruendo nel perdono la relazione ferita dal peccato).

· “rahamin” (amore materno, totalmente gratuito, paziente, pronto a perdonare).

· La croce di Cristo è la rivelazione radicale della misericordia, ossia dell’amore che lotta contro la radice del male nella storia, il peccato. È “chinarsi di Dio sull’uomo ... è tocco dell’eterno amore sulle ferite più dolorose dell’esistenza dell’uomo” (Dives in misericordia 8).

c. Cristo - nella consacrazione matrimoniale - ha riversato il suo amore crocifisso (Rm 5,5.8) nel cuore degli sposi. È amore “paziente e benigno”, carico di rispetto e di fiducia, capace di suscitare speranza (1 Cor 13,4-7). È misericordia che riaccende i cuori feriti dal peccato e dalla divisione. È il trionfo dell’Amore che illumina la fragilità della famiglia con una certezza stupenda: “Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva” (Ez 18,23); per questo “non ha risparmiato suo Figlio, ma lo ha dato per noi” (Rm 8,32), “trattandolo da peccato in nostro favore” (2 Cor 5,21).

· Anche nelle situazioni coniugali irregolari o difficili palpita il cuore di Cristo “ricco di misericordia”, leale nel richiamare la verità del “principio”, ma accogliente e misericordioso verso ogni debolezza. “La Chiesa non può che invitare i suoi figli, i quali si trovano in quelle situazioni dolorose, ad avvicinarsi alla misericordia divina per altre vie, non però per quella dei sacramenti della penitenza e dell’eucaristia” (RP 34).

· È un’esperienza stupenda per le famiglie mettersi davanti a Cristo sposo con umile grido d’amore: “O Dio, abbi pietà di noi peccatori” (Lc 18,13). Infatti, “se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa” (1 Gv 1,9). Il rifiorire dell’amore coniugale e familiare è segno che il perdono di Gesù ci ha risanato il cuore ed ha riacceso speranza nuova nelle nostre fragilità.

4 - I percorsi della cultura del perdono.

a. Riconoscere che “ è cosa cattiva e amara avere abbandonato il Signore nostro Dio” (Ger 2,19) e che solo “il Signore nostro Dio è la salvezza di Israele” (Ger 3,23).

b. Decidere di “circoncidere il cuore” (Ger 4,4). È la metanoia (cambiamento del cuore). Vogliamo affidarci a Gesù, “agnello che toglie il peccato”, Sposo che ama spendendosi sino alla fine, Salvatore che guarisce il cuore, rigenerando l’ethos del dono che si fa “perdono”.

c. Amarsi così intensamente da perdonarsi: “Siate benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo” (Ef 4,32). La vita sponsale ritornerà ad essere autentica, se sarà animata da amore crocifisso, se diventerà “richiamo di ciò che è accaduto sulla croce” (FC 13).

d. Ritrovare la verità autentica del dono per ridisegnare l’unità originaria. Per questo è necessario:

· rinnovare la promessa sponsale: “voglio esistere per te, ho bisogno di te per esistere”. Si tratta di riconsegnarsi l’uno all’altro, prendendosi cura reciprocamente l’uno dell’altro;

· darsi speranza, rinnovando il “per sempre”, crocifiggendo il proprio egoismo e il proprio orgoglio, ricominciando ogni giorno ad appartenersi nell’amore;

· rigenerare lo stupore della tenerezza e della castità: dichiarare all’altro la gioia che egli esista; ascoltarsi fino a comprendersi; amarsi fino ad entusiasmarsi; darsi tempo per camminare insieme; portare le reciproche fragilità;

· introdurre nella relazione il respiro di Cristo sposo, affidando a Lui nei sacramenti il proprio cuore, affinché possa guarirlo. Egli ci suggerisce le vie dell’unità, modellata sulla convivialità trinitaria.

5 - Cristo sposo delinea la pedagogia del perdono.

· “Allora Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte? E Gesù gli rispose: Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette” (Mt 18, 21-22). La proposta è radicale: perdonare sempre, cioè in ogni circostanza ed ogni offesa. Quando diciamo: “Ora basta… Non voglio che mi prenda in giro… devo pure far valere i miei diritti…” mettiamo riserve al perdono e siamo fuori dalla prospettiva di Cristo.

· “A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica” (Lc 6,29). Il perdono nasce da un cuore grande nell’amore. Per riuscire a perdonare è necessario sottoporre l’offesa alla terapia della preghiera: l’amore di Dio si riverserà nei nostri cuori e risanerà la nostra capacità di amare.

· “Perché guardi la pagliuzza … togli prima la trave dal tuo occhio” (Lc 6,41-42). Il perdono è espressione di un cuore puro, totalmente libero per amare. Incomincia dalla purificazione interiore.

· “Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene” (Rm 12,20). Perdonare è creare sempre un’alternativa all’offesa, avviando percorsi di amore anche oltre l’offesa (Mt 6,41-48).

· “Abbiamo il dovere di sopportare l’infermità dei deboli … per edificarli … Accoglietevi gli uni gli altri come Cristo accolse voi” (Rm 15,1.7). Perdonarsi è accogliersi nella reciproca alterità, riconoscendola come risorsa per la comunione; è sopportare le reciproche fragilità, cercando sempre di promuovere la persona, senza mortificarla con il giudizio cattivo e la sfiducia.

· “Voi che avete lo Spirito correggete (il fratello) con dolcezza … Portate i pesi gli uni degli altri” (Gal 6,1-2). Perdonare è “correggere” con dolcezza, cioè sostenere le fragilità senza condannare le persone. È necessario portare reciprocamente le proprie debolezze: sono un’implorazione di un amore più bello e intenso. 
· Il perdono è espressione di un cuore che ama e vuole il bene del fratello. È imitazione di Cristo, gesto che deve essere misurato sulla gratuità con cui Cristo ama. Non può essere scandito da criteri umani (Ef 4,26-5,2).
· Il perdono coniugale, modellato sull’amore di Cristo, è rendere bello il proprio coniuge, anzi renderlo santo, risanandosi a vicenda (1 Cor 7,14). È tenerezza che si prende cura dell’altro (Ef 5,25-30).

· Dal perdono scaturisce la pace, cioè la comunione coniugale. Esso si vive nella concretezza del gesti quotidiani (Col 3,12-18).
Cristo è presente nella nostra “casa”  come nella casa di Simone. Vuole ripetere a noi : “La vostra fede vi ha salvato. Andate in pace”. Egli risana il nostro amore: lo rende relazione affettiva trasparente, relazione reciproca oblativa, dono della persona alla persona, risonanza della sua nuzialità e della convivialità trinitaria. La rigenerazione del cuore fiorisce dal perdono. Il perdono prende spazio in cuori che si fidano e si affidano a Gesù.

La parola di Gesù va al cuore : “Vi è molto perdonato, perché molto avete amato ... La vostra fede vi ha salvato”. Sostiamo con calma in ascolto del suo cuore e, scrutando la nostra vita, chiediamoci:

   Siamo capaci di fede fino ad affidarci a Cristo sposo che ci salva?

   Siamo capaci di perdono reciproco?

   Quali percorsi concreti di perdono possiamo e vogliamo attivare?
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